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L
a Fondazione Prada
è una realtà musea-
le-espositiva-cultura-
le-fashion ricercata
e di ricerca, che inca-
stona mostre tra il
bar griffato dal regi-
sta Wes Anderson, il

Cinema d’essai e le opere della
collezione, scalate nella Torre
progettatadaRemKoolhaas.Sa-
rebbe semplicistico, oltre che
masochistico, snobbare questo
luogo perché nato sulle regole
del mercato, del marketing e
del gusto. E non solo ci perde-
remmo un’occasione per cono-
scere il mondo (culturale) con
cui dobbiamo fare i conti, ma
mancheremmo nel dovere
d’interrogarci a ragion veduta
suqualesiailcompitodelleisti-
tuzioni pubbliche, chiamate a
giocare un ruolo imprescindi-
bile solo se pragmaticamente
complementareachi simuove
con libertà e risorse difficil-
mente equiparabili. La Fonda-
zione Prada, insieme all’Han-
gar Bicocca, non sta solo col-
mando un vuoto nella propo-
stadi livello internazionale sul
Contemporaneo a Milano, ma,
findall’apertura,staimpiegan-
doipropricapitaliperrealizza-
re i sogni curatoriali di storici
dell’artee,inparticolare,diarti-
sti che hanno qualcosa da dire.
Aver scelto di inaugurare, tre
anni fa, con la mostra dedicata
alla serialità dell’arte classica
curata da Salvatore Settis, o di
sostenerelamastodonticaetita-
nica prova di forza di quest’an-
no, affidando a Germano Ce-
lant un’esposizione dedicata
all’arte tra le due guerre, al net-
to delle critiche puntuali sem-
pre sollevabili,mostra che «sot-
to il vestito» c’è parecchio.

Senza tener conto di questo
scenario, degli attori messi in
campo,edelledomandechepo-
ne,sarebbeimproprioguardare
alla mostra orchestrata da Luc
Tuymans,pittorebelganonnuo-
vo alla curatela, e dedicata alla
sua idea di Barocco (Sanguine, fi-
no al 25 febbraio). La mostra è
unaversionerivedutaeamplia-
ta di quella allestita al Museo
d’Arte Contemporanea di An-
versa fino allo scorso settem-
bre. Il confronto-cortocircuito
tralaFlagellazionediCaravaggio

a Capodimonte e l’opera Five
Car Stud diEdward Kienholzha
aggregato intornoa séuna scel-
ta di opere del Seicento e Con-
temporanee, chiamate a tesse-
re un dialogo intorno al tema
del Barocco, con i suoi sfuggen-
ti attributi di effimero e trucu-
lento.L’operadiKienholzèuna
messa in scena a grandezza na-
turale–contantodiautomobili
–dell’evirazionepubblicadiun
giovane ragazzo afroamerica-
no, accusato di aver avuto rap-
porti sessuali con una ragazza
bianca.Diproprietàdellastessa
Fondazione Prada e visibile in
un (troppo) recente allestimen-
to della collezione, l’opera è so-
stituitanella tappamilaneseda
Fucking Hell (2008) di Jake

e Dinos Chapman: una serie di
campi di sterminio, allestiti in
grandi parallelepipedi di vetro,
incuisessantamilasoldatiniso-
no intenti a procurarsi e subire
torture di ogni genere. Anche
unodei dueCaravaggiocambia
per l’occasione e, al posto della
Flagellazione, arriva il David con
latestadiGoliadellaGalleriaBor-
gese, perfino più efficace nel
mostrarelatruculenzadeldeca-
pitato,pergiuntaunautoritrat-
to. Si tratta di un binomio che,
adAnversa comea Milano,non
costituisceunaffiancamentofi-
sico delle due opere, ma il per-
no ideale, intorno al quale alle-
stire l’immaginario del curato-
re.Ilvisitatoreèchiamatoadab-
bandonarsi alle visioni cui si è

datocorpoeallaqualità,inalcu-
ni casi straordinaria, delle ope-
re, più che a cercare risposte –
non dico condivisibili ma certo
intellegibili – sulla componen-
te barocca dell’arte contempo-
raneao sulla modernità dell’ar-
te del Seicento.

Delresto,anchel’allestimen-
to sembra scongiurare ogni
semplicisticaaspettativasceno-
grafica e illusionistica, stempe-
rando come si conviene ogni
turbamentofuoririga.Enonso-
lo nella prima delle tre grandi
saledellamostra, l’algidaGalle-
ria Nord, ma anche nei due pia-
ni del cosiddetto Podium, dove
leoperesonodisposteparatatti-
camente lungo le pareti, in una
successione paritetica che non

esclude le contaminazioni, ma
che si guarda bene dall’indicar-
ne alcune. Più che lo sviscera-
mento o l’esemplificazione di
untema,arimanereindimenti-
cabili saranno alcune delle vi-
sionicreate,comequelladeitre
cavalli di Berlinde De Bruycke-
reche,scendendolescale,titol-
gono il fiato ad apertura del
pian terreno, rinnovando lo
strazio sperimentato all’indi-
menticabile mostra sulla guer-
ra, allestita al Mart di Rovereto
da Cristiana Collu. Più che alle
instagrammabili sculture di
MarkManders postea favore di
vetrata, spetta alla stanza cen-
trale del Podium precisare le
suggestioni più riuscite, dando
vita a tre direzioni di scambio

con il Seicento, possibili e iden-
tificabili. Marlene Dumas, con
il primo piano di una testa san-
guinante, mostra l’eternità di
untemaaffinealCaravaggiopo-
codistante.IlduoArochaSchra-
enen, con una grande scultura
geometrica di specchi, mostra
la declinazione contempora-
neadellamultivionarietàillusi-
va e simbolica del Barocco ar-
chitettonico, inglobando e de-
formando la realtà delle opere
che la circondano. Thierry
De Cordier, infine, prende il te-
madellaCrocifissioneelosubli-
ma annullandolo, sostituendo
al culmine del dramma la scrit-
ta «I.N.R.I» con il termine spa-
gnolo «Nada» e facendo calare
l’intera scena nel profondo di
un nero che sembrerebbe sen-
za ritorno.
Sanguineèunamostraaperta

chenonlascia indifferenti se si
è disposti a mettersi in gioco,
scegliendo la propria sugge-
stioneinterpretativa,distillan-
doi temichetravalicanoiseco-
li,egodendodellaresponsabili-
tà dell’arte, che non si esime
dalla partigianeria dei senti-
menti, alle prese con la nostra
necessità d’esistere.

«Mafu l’eroediGiacometti eBalthus»

Sanguine. Il pittore belga Luc Tuymans
mette in dialogoopere contemporanee
e seicentesche (i fratelli Chapman
eCaravaggio) permostrare la sua idea
diBarocco: epifanica, transtemporale
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TUYMANS

rezzacomel’arte negra possa ri-
generare lo sguardo, purificarlo
da un accumulo centenario di
immagini. Nello Statens Mu-
seum for Kunst di Copenhagen
c’è una grande sala dedicata ai
tre inventori del cubismo: De-
rain,Picasso,Braque.Un’eviden-
za che i francesi per tanto tem-
po hanno stentato ad accettare.
Io,nelmiopiccolo, l’horilancia-
ta, e così la recente mostra del

Centre Pompidou, curata da Ce-
cile Debray». Mostra affascinan-
te, che però è parsa un po’ rat-
trappita, sul finale, nel ridurre
la portata del momento ‘gotico’
di Derain, il suo solitario ed eso-
terico sganciamento dall’avan-
guardia già ben prima della
guerra. Anche qui sembra pesa-
re ancora un certo pregiudizio,
come se si trattasse dell’inizio
della fine, dell’avvio di un pro-
cesso che condurrà, negli anni
venti e trenta, al reazionario. «E

invece si tratta del periodo più
importante di Derain, anche
quanto a influenza sugli svilup-
pi del dopoguerra: Metafisica,
Realismo magico, Nuova Ogget-
tività se ne nutriranno all’insa-
puta dei francesi, i quali non po-
tevano immaginare che Derain
fosse l’elemento scatenante di
unapoesianonfrancese,maita-
liana e tedesca. E ancora oggi gli
risulta difficile mandarlo giù:
gli intellettuali francesi conti-
nuano in gran parte a essere di-

sciplinati da un pensiero magi-
coinscrittonelsistemaideologi-
codell’avanguardia,cheimpedi-
sce loro di vedere l’altra realtà,
quella di Derain».

Masi sono fatte luce, negli ul-
timianni,alcunecontrotenden-
ze,propriosullalineadiunamo-
dernità altra, fatta di dubbio e
malattia, di ricerca tra i fanta-
smidelpassato,percorsadastra-
ni fuochi: per esempio, la mo-
stra,fortementevolutadaldiret-
tore del Musée d’Art Moderne
de la Ville de Paris Fabrice Her-
gott, e diretta da Jacqueline
Munck, Derain Balthus Giacomet-
ti. Une amitié artistique… Spie-
ghiamola,questaamicizia.«Her-

gott è un appassionato di De-
rain,maancoranel2014,sifigu-
ri,gli riuscivadifficileesporre,a
chiare lettere, la sua produzio-
nepiùcontestata,dallametàde-
gli anni venti in qua. Attenzio-
ne, contestata già all’epoca,
quando si diceva “è bravo, ma
troppo tradizionale”, “dipinge
troppo”, “guadagna molto”. C’è
sicuramente del vero, la sua pit-
tura diventò discontinua, con
quadri meravigliosi e altri me-
no,peresempioiritrattimonda-
ni. Tuttavia,proprio in quel mo-
mento, due giovani artisti, Bal-
thus e Giacometti, prendono
contatto con Derain e lo eleggo-
no a loro vero maestro. Come

mai due figure in Francia tanto
ammiratecomeBalthuseGiaco-
mettihannopotutocedere al fa-
scino dello screditato Derain?
L’abilità dei conservatori del
museo è stata far passare il
“ritornoall’ordine”diDerainat-
traverso i due giovani amici, co-
sì il pubblico francese ha potuto
scoprireperlaprimavoltalasua
stregatagrandezza:quasiunari-
velazione. Basta uscire dalle
ideericevutediungauchismecul-
turalesclerotizzato perrimette-
re al centro Derain: e una nuova
leva di critici, seri, più o meno
quarantenni, si sta ormai facen-
do avanti su questa strada, pie-
na di nuove scoperte».

CONVERSAZIONE CONMICHEL CHARZAT SUANDRÉDERAIN

Da sinistra a destra
BerlindeDe Bruyckere,
In Flanders Fields, 2000,
e Zlatko Kopljar, K 9
Compassion BW, 2003,
foto Delfino Sisto Legnani
eMarco Cappelletti,
courtesy Fondazione
Prada
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